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lo mi credeva in non so qual dintorno 

Esser tradotto, e a quel non mi pareva, 

Che migliore v'avesse altro soggiorno. 

Tanta luce dal Ciel quivi pioveva 

Di cosa in cosa, che di sol vestita 
La terra da ogni parte risplendeva. 

Così brillar 1’ aerea margherita 

Allor mi parve, e con le sue scintille 
Agli esseri inspirar novella vita. 

Quando vidi venire a mille, a mille 
Spiriti carolando in sulla via 
L’ aere empiendo di lucide faville. 

Dagli atti della bella compagnia, 

Dai movimenti, e più dal rilucente 
Sembiante lor la gioja trasparìa. 

Mentre un grido s’ udì tra quella g^te, 

E tosto un suono, e un modular di voci. 
Che il cuor beava, e ti rapìa la mente. 

E quindi a un tratto sen correan veloci 

Tutti ad un punto sol, d’ onde in un colle 
Allo sguardo offerivansi tre Croci. 

Lucente un raggio dalle rosse zolle 
Dritto muoveva là, ove all’ opposto 
Un’ ara splendidissima s’ estolle. 

Quando vidi tra lor tutto composto 
llu giovane venir, che per pudore 
Il volto tra le mani avea nascosto. 
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Come svelossi all’ occhio indagatore, 

Sì lo^iissai, che ben conobbi allora 
Al mio compagno farsi un tanto onore. 

Oh quanto mi piacea quella dimorai 

Di quel soggiorno sol, di quei momenti 
Anco il pensier mi giova, e mi ristora. 

Mentre attonito stava a quei portenti. 

Ecco vidi matrone in volto umano 
Trarre tosto ver lui tutte ridenti. 

Una tra lor, che al tratto di lontano 

Un guerrier ti parea, prima inchinollo , 

Poi dicgli un asta, e gli baciò la mano. 

E un’ altra disse o uman caro rampollo 1 
Dolce ti Ha sposarti alla clemenza, 

E colle braccia gli si avvolse al collo! 

Poi venne un altra, che d’arcana scienza 
Gli uomini allumar facea sembiante, 

£ la seguìa il saper, colla Prudenza. 

E come furo giunte a Lui d’ innanti, 

E visto r altre onor fargli , e corona 
Mossersi anche esse a fare il simigliante. 

Ed una sciamò: oh come ben consuona 

11 tuo pensier con me, come s’ appresta 
Pronto ad abbracciar chi al ben lo sprona! 

Se ben la mente tua meco s’ innesta, 

Porrò mia sede là nel tuo intelletto, 

Disse, e la man gl’ impose in sulla testa. 

Quindi surse un alato giovinetto 

Scuotendo con la man tenera un dardo , 
Che sorridendo gliel cacciò nel petto. 

Dietro venia con passo grave, e tardo 

Colei , che ovunque stampa l’ impronte, 
Tutto vide, e s’allieta a suo riguardo. 
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E al cuor la man gli mise, e questo è il fonte 
Di pace, d’amistà, disse, e di vita, 

E poi spiccogli uu bacio in sulla fronte. 

Quella iodi giunse, che il silenzio addita, 

£ soffre, c tace, e con il suo tacere 
Gli spirti esacerbati rimarita. 

L’altra pur venne, che il suo piacere 

Nella viltà ripone, c in modo incanta 
Altri, che il trae a fare il suo volere. 

E un altra ancor, le di cui glorie cauta 
11 tapinello, e del di cui vestito 
Ogni bennato cuor s'orna, e s’ammanta. 

Dona ella il proprio , c ad accettar l’ invito 
Porge ad altrui, e il dimandar previene 
Mal soffrendo veder altri invilito. 

Ed o Figlio, sciamar, le umane pene 

Ti han lievi con noi, e ti rammenta 
Che grate e dolci son le tue catene. 

E ove, disse un altra, mal s’argomenta. 

Perchè ivi non arriva la ragione. 

Là ti trarrò, purché me lo consenta; 

Che d’ intaccarti il cuor con rea passione 
Non ritrovi 1’ errore, e innanzi a Dio 
Di male meritar ti Ha cagione. 

Disse, il mirò sorrise, e qni finlo. 

Quando colei, che non mai s’ appiglia 
A cuor corrotto in mezzo comparìo. 

E quella disse io son, che ognor s’acciglia 
Al rimirar brutture, e ogni pensiero 
11 meno casto che sia urta, e scompiglia. 

Di me nel mondo ornai ficvol sentiero 

Einviensi appena, c chiamanmi tiranna 
Clic il mondo opprimo col più duro impera 
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11 male agire un tal parlar condanna: 

Ciò quei può dir, che nella lemma intriso 
L’ iniquitade a sorsi si tracanna. 

Però il tuo cuor mai fia da me diviso, 

Che se m’ avrai per tua fedel compagna 
Facil ti fia l’ andata in paradiso. 

E un altra disse; niun di me si lagna, 

An/.i tutti levanmi a del, ma intanto 
Meli’ uman cuore la bontà ristagna. 

Deh in te s' accenda un desio si santo; 

Che allor sarai a me sempre più accetto, 
E all’ uopo ti sarò sempre d’ accanto. 

Ed io allor ti renderò uomo perfetto. 

Riprese un altra, se non troppo angusto 
L’ adito serbi ad un cordiale affetto. 

Ecco a te vengo, e all’alma tua m’ aggiusto, 

E tu sarai mia gloria, e a ognun gradito 
Del bene amante, c difensor del giusto. 

E come sarai meco riunito. 

Io l’ amerò, e renderotti amica 
Questa, che viene, ed accennolla a dito. 

Questa, che a ben dell’uomo s’ affatica, 

E nel Divin serviggio l’avvalora, 

E di celeste manna lo notrica; 

È santità , che a bene oprar rincuora. 

La Diva allor in lui le luci afiìsc 
Con queir atlegiamento, che innamora, 

E prese una ghirlanda, e gliela mise 
Sul caro capo, e quindi silenziosa 
Si fè a dargli un amplesso, e gli sorrise. 

Quando giunse una torma frettolosa 

D'altre virtù, che tutte non rammento, 
Tanl' era il movimento senza posa. 
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Ognuna a salutarlo un argomento 

£ un motto svolse in modi sì vivaci , 

Che rendevanti il cuor pago, e contento. 

Qual fatto avrìano ad un del lor seguaci 
Gli si strinsero attorno, e eoa le mani 
Gli fean plauso, e lo coprian di baci. 

Poi fra quei suoni , e canti sovrumani 
Si mossero quei nobili intelletti. 

Ma appena fur di là poco lontani; 

Infra gli nitri, c molti svariati oggetti 
Vidi una donna di beltà si rara. 

Che il cuor t' empica di soavi affetti. 

Come sol che le tenebre rischiara 

Era tra quegli spirti, c con dolcezza 
Tutti da lungi c’ invitava all’ara. 

La qual di che beltadc, c lucentezza 

Splendesse io dir noi so, c impossibil ila 
11 poterla rilrar con esattezza. 

Come là fummo giunti: Anima mia 

Sciamò, e giltossi colle braccia al seno 
Del giovine, e col manto il ricoprìa. 

Il tuo desìo or fia compito appieno: 

In breve all’ ara ci vedrera col Figlio, 

Disse, e ratta disparve in un baleno. 

E qui tosto Fortezza diè di piglio 

Air amitto, dicendo, ecco il cimiero 
Con questo scamperai d’ ogni periglio. 

La Fè il camice prese, c disse, io spero, 

Che r alma tua al par di questo imbianchi, 

E luce ti sarò nel tuo sentiero. 

La Purità con un cordone i fianchi 
Allacciogli dicendo, e tu pertanto 
Bada in appresso, acciò in mia fù non manchi. 
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La Pazienza il manipolo frattanto 

Gli presentò giuliva; e pensa, disse, 

Che in gaudio eterno caugierassi il pianto. 
£ quella, che 1’ uom puro circoscrisse 
La stola gli offerì tutta tremante, 

£ lo pregò, che più non la tradisse. 
Poscia r altre virtudi tutte quante 

Tolsero in modo acconcio la pianeta, 
Dicendo, e questa non ti sia pesante, 

Che il giogo del Signor 1’ anima allieta, 

£d è dolce, e leggiero, anzi egli è tale. 
Che ogni mala passion frena, ed accqueta. 
L' amor per gioja dimenando 1’ ale. 

Si fè ad offrirgli il calice, e dicca 
£cco fin dove io trassi l’ Immortale l 
Chi una cosa, e chi 1’ altra gli porgea, 

£d una del mcssal ruppe il suggello, 

Che colle proprie mani sostenea. 

Un raggio allor dall’ eternale ostello 
Calossi sopra il giovane novizio. 

Che r infiammava , e lo rendea più bello. 
Qui le virtù cessar dal loro uffìzio, 

£ sol rimase al suo servizio Amore, 

£ tosto incominciossi il sacrifizio. 

Quando fu giunta 1’ ora , che il Signore 
Scender dovea sull’ ara in Sacramento , 
Tutti ci riempiemmo di terrore, 

£ cangiammo d’ aspetto in quel momento : 

E i celesti inforzarno i canti loro. 

Sì che tutto cebeggionne il firmamento. 

A quel vociar si grato, e si sonoro 

Cfic lo spirto ti rapìa in dolce oblìo. 
Delle virtù Icvossi il concistoro. 
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E sull’ ali d’ uu fervido desìo 

Stettero alquanto, e all’ avvenir del Nume 
Lasciar la terra, e s’ incoutraro in Dio. 

Gli Angeli allor dell’ indorate piume 
Si fer agli occhi velo, ed io rimasi 
Tutto smarrito tra cotanto lume. 

Così da quell’ ardor furono invasi 

I sensi miei, che mi credei in quel punto, 
E d’ arder quasi allor mi persuasi. 

Ma quando il sacrificio ebbe consunto 

II nuovo Aronne, e in carità verace 
Quando al suo Creator lussi congiunto: 

Ai canti, agli inni in modo più vivace 
Sciolsero allor gli spirti la favella, 

E alla terra pregar salute, e pace. 

Oh qual ti vidi allor anima bella! 

E chi sa dire, quale 1’ uom divente 
Che al suo Dio s’ unisce, e s’ affratella? 

Dir lo vorrei io pur, ma nella mente 

L’ un coir altro pensier s’ urla, e confonde. 
Che la ragion s’elide, e nulla sente. 

Un’ impotenza tale in noi trasfonde 

L’ essere umano sicché a tal cimento 
La forza del pensier non corrisponde. 

Onde io tra lo stupor, ed il contento 

Sciamai, dunque fia ver, che l’ architetto 
Della terra, del mar, del firmamento. 

Quei che a un crollar di capo, ad un sol dello 
Fa la terra tremar, scuotere i monti, 

Or abbia ad albergar dentro quel petto? 

Oh quanto in dignità alto sormonti! 

Quei soltanto può dirlo, che l’intende, 

Qui vicn manca ogni cosa a tai confronti. 
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Dappoiché qaei, che tutto in se comprende, 

£ tutto arcanamente ognor dispone, 

Nè è contenuto, nè d’ alcun dipende 

Degnossi porre in te la sua magione. 

Cosi dicea, quando 1’ assorta mente 
Altrove richiamommi una visione. 

Poiché vidi io venire molta gente, 

£d affrettare il passo incontro a noi 
In volto dignitosa, e riverente. 

Quando una di loro ai compagni suoi 

Si volse, e disse, or qui ristate un poco, 
Finché là vada, e poi ritorni a voi. 

Come fu giunta al desiato loco. 

Ove il giovane orava , e tosto in faccia 
Tutta si accese di celeste foco, 

£ come in esso ravvisò la traccia 

Del figliuol suo, con impeto d’ affetto 
Tutto sci strinse tra le care braccia. 

Ed ei che stava tutto in se ristretto 

Si scosse, e come a lui fussi rivolto 
Stupì alla vista del paterno affetto. 

Ma il padre sciamò, eppur miro il tuo volto? 
Non ti conobbi ancor, che acerba morte 
Al mondo, e in uno a voi ebbemi tolto. 

Da quel momento niun pensier sì forte 
PuDsemi l’alma, uè ebbi altri desiri, 

Che a voi serbata ancor fosse tal sorte. 

A tale effetto prego il Ciel , che miri 

Benigno i passi vostri, e i sentimenti 
D’ amor celeste, e di pietà v’ inspiri. 

Altro non v’ è che 1’ uomo appien contenti ; 

£ il mondo e solo un bene iu apparenza 
Per cui delirau le superbe genti. 
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Te beato, che per sovrana scienza 
Il conoscesti tale, ed imparasti 
A sprezzarlo con provvida sapienza. 

Dio sol ti stia a cuore, e ciò ti basti, 

E nn giorno gioirai in rammentando 
La fè serbata, che al tao Dio giurasti. 

Ma gli altri figli io vado rimembrando 
I figli miei, parte del sangue mio, 

Questi alla tua pietade io raccomando. 

Svela loro il mio amore, e il mio desio, 

E acciò nnquanco non abbino a smarrire 
Li guida in terra , e poi li mena a Dio. 

Di lor, che col buon vivere, ed agire 

Faccian sì, che nè un ora, nè un momento 
Dall’ empietà si lascino ghermire. 

£ che sarebbe, se mai a lor talento 

Tengan dietro ad un mondo ù corrotto, 

£ che io ne ritrarrei di giovamento? 

Or va, li avvisa, e tu sovente un motto 
Fanne loro per me, sicché giammai 
Io m’ abbia a vergognar del mio prodotto. 

Ed alla madre tua poi che dirai? 

Dille, che sempre 1’ ho scolpita in petto, 
Che r amo, 1’ amerò come 1’ amai. 

0 sposa del mio cuor tenero oggetto 

Io ti lasciai è ver, ma lasciaiti ancora 
I cari pegni del comune affetto. 

Se mai il mio abbandono t’ addolora 
Bimira i figli, e tu vedraimi in essi, 

Che in lor lo sposo tuo vive tnttora. 

D' un doppio peso, non io allor t’ oppressi , 
Convenne pur, che al braccio tuo inesperto 
Tutti quanti basasse gli interessi. 
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Dolce intanto ti fìa pensar, che il merto 
Doppio sarà , e 1’ alma affaticata 
Fia coronata d’ un più chiaro serto. 

Pensa, che a te dal Ciel copia fu data 
D’ ogni bene, e piacer, pensaci, e poi 
Di se la sorte a te mostrossi ingrata. 

11 vivere e vegliar non mai t’ annoj 

Pei figli nostri, finché giunga il giorno 
Che voi sempre a me, ed io m' unisca a voi. 

Vìvi intanto felice, e al tuo soggiorno 
Se presente talor non mi vedrai 
Pensa d’ avermi sempre a te d’ intorno. 

A voi s’ accrescan gli anni miei, se mai 
Viver piu lungo fammi si dovuto, 

E questo i miei desir compensa assai. 

£ tu quando sarai là pervenuto, 

L’ informa appieno dello stato mio 
£ lor dona un amplesso, ed un saluto. 

Disse, e dopo che il suo pensier gli aprio; 

Stette, sorrise, e rimirollo alquanto. 

Gli diede un bacio e poi gli disse, addio. 

£ il Figlio al suo partir proruppe in pianto. 

Quando una nebbia ingombrar 1’ aer mi parve, 
E tutto ricoprir d’ un fosco ammanto; 

Ond’ io mi scossi, e la Vision disparve. 



VITERBO 

TipograQa di Camillo Tosoni 
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